CRISTIANESIMO IN INDIA, RADICI LONTANE

Secondo la tradizione, il Cristianesimo è stato introdotto in India dall’apostolo Tommaso, approdato nel 52 d.C. sulla costa del Malabar (Kerala) a Maliankara, donde il nome di “malankarese” riferito alla primitiva chiesa indiana. L’apostolo sarebbe in seguito morto a Mylapore (Chennai) e i suoi seguaci, noti come “Cristiani di San Tommaso”, rientrarono sotto la giurisdizione della Chiesa di Babilonia o Persiana, il cui Patriarca risiedeva a Seleucia-Ctesifonte. Tale chiesa apparteneva alle Chiese Orientali Antiche e seguiva il rito siro-orientale o caldeo, la cui lingua era il siriaco.
I Portoghesi, giunti in India nel 1498, cercarono di ricondurre i Cristiani di San Tommaso sotto la giurisdizione dell’arcivescovo di Goa, costringendoli al rito latino, malgrado il papa avesse loro concesso di mantenere quello siro-orientale. Il rito liturgico in uso all'arrivo dei Portoghesi in India non era quello antiocheno (siro-occidentale), ma quello siro-orientale.
Di lì a un secolo con il sinodo di Diamper del 1599 i Portoghesi raggiunsero il loro intento e la chiesa locale, latinizzata, divenne nota come “malabarese”, in quanto nata sulle coste del Malabar. Non tutti i Cristiani di San Tommaso accettarono il predominio portoghese: nell'anno 1653 a Mattanchery (Cochin) un folto gruppo guidato dall’arcidiacono Mar Thoma, suprema autorità civile della comunità e capo effettivo dell’originaria chiesa malankarese, pronunciò il “giuramento della croce pendente”, che sanciva la fedeltà alla chiesa ortodossa siriaca e al rito siro-antiocheno.
Il potere lusitano in India era rafforzato dall’istituto del “Padroado”, un insieme di privilegi e doveri conferiti dalla Santa Sede al re del Portogallo per espandere il Cristianesimo e organizzare l’attività missionaria nei paesi conquistati. Per contenerne il predominio e l’eccessiva durezza, acuita dalla presenza dell’Inquisizione, papa Gregorio XV nel 1622 creò la “Sacra Congregazione de Propaganda Fide”, che rafforzò le posizioni della Compagnia di Gesù, fondata con il voto dell’assoluta fedeltà al papa dallo spagnolo Ignazio di Loyola. il cui principale compagno e conterraneo, Francesco Saverio (1506-1552), svolse grande attività di missione in India. 
Tra i missionari gesuiti si distinsero Roberto de Nobili (1577-1656) e Costantino Beschi, (1680-1747) che studiarono le lingue e la cultura locale. Il primo tentò con successo un approccio ecumenico nell’evangelizzazione, vestendosi e vivendo come un asceta indiano e disquisendo con i brahmani. Grande conoscitore del sanscrito e del tamil, compose in questa lingua varie opere di genere filosofico e religioso. Ma il sistema di evangelizzazione del De Nobili fu fortemente   contestato, sia da parte degli ambienti conservatori hindu, sia da parte di alcuni missionari e dai suoi stessi confratelli portoghesi. Finalmente nel 1623 papa Gregorio XV riabilitò De Nobili e gli concesse di continuare nella sua opera.
Anche Costantino Beschi vestì l’abito del samnyasin e fu accolto favorevolmente nell’ambiente brahmanico. Fece costruire due chiese in uno stile vicino a quello dei templi hindu, ma soprattutto fu un valente e prolifico letterato: la sua opera più famosa, il Thembavani (Ghirlanda imperitura), uno straordinario poema epico sulla vita di Gesù, è considerato un classico della letteratura tamil, in cui egli è noto come Viramamunivar, il santo eroico. 
Furono ancora i Gesuiti a instaurare con la corte moghul stretti rapporti, partecipando alle riunioni tra esponenti di diverse religioni indette dall’imperatore Akbar (1562 – 1605) che mostrò una grande stima e predilezione per Rodofo Acquaviva. 
Con i Gesuiti erano presenti anche gli altri due grandi ordini missionari, i Domenicani e i Francescani, ciascuno con posizioni diverse nei confronti della popolazione locale.
Nel 1620 la Compagnia Danese delle Indie Orientali si stabilì a Tranquebar sulla costa del Coromandel (Tamil Nadu) e qui giunsero, nel 1705, i primi due missionari luterani. Nel 1734 la Compagnia acquistò l’emporio di Serampore in Bengala e nel 1793 si aprì una missione battista. Nel 1810 giunsero i primi missionari congregazionalisti americani. Nel frattempo la lotta per il predominio commerciale fra Olandesi, Francesi e Inglesi si era conclusa con la vittoria della Compagnia Britannica delle Indie Orientali, operativa in India fin dal 1615. Agli inizi dell’Ottocento buona parte dell'India era sotto il controllo degli Inglesi, tuttavia i funzionari della Compagnia erano restii a permettere l’ingresso dei missionari nei loro territori per timore di disordini. Fu solo con il Charter Act del 1813, una legge promulgata dal Parlamento inglese che rinnovava il mandato della Compagnia in India e le attribuiva, tra l’altro, l’onere dell’istruzione della popolazione indiana, che fu accordato per la prima volta ai missionari, soprattutto protestanti e anglicani, il permesso di fare proselitismo religioso e di creare scuole. In India giunsero missionari da tutti i paesi e nel 1855 iniziarono i primi convegni fra le varie congregazioni per stabilire linee comuni e operare di concerto. 
Con l’insorgere del nazionalismo e l’acquisizione dell’indipendenza le chiese locali pretesero una maggiore autonomia. Nel 1923 la chiesa cattolica malabarica in cui erano confluiti i Cristiani di San Tommaso fu separata dalla Chiesa latina ed ebbe una propria gerarchia ecclesiastica. Vennero inoltre riconosciuti i legami con la Chiesa siriaca orientale e ripristinata la lingua siriaca, in uso nella liturgia fino al 1968, quando per la prima volta la Santa Messa fu celebrata in malayalam, la lingua-madre del Kerala. 
Sulla base del censimento svoltosi nel 2011, i cristiani in India sono 27.816.588 e vengono a costituire il 2,3% della popolazione totale. Oggi la maggiore concentrazione di cristiani si trova nel Kerala, a Goa e negli stati nord-orientali del Meghalaya, Mizoram, Nagaland e Manipur. Pur essendo la terza religione in India, il cristianesimo rimane fortemente minoritario e risente del suo essere religione estranea all’India e legata alle vicende coloniali. Tuttavia i cristiani hanno esercitato un importante ruolo culturale e sociale, soprattutto nel campo sanitario ed educativo. Le scuole collegate alla Chiesa cattolica (mai comunque, per legge, confessionali) godono di notevole prestigio e sono frequentate soprattutto da non-cristiani.
Il dialogo interreligioso

Il dialogo interreligioso fu promosso già nel XVI sec. da missionari che vissero in India come gli asceti locali e fondarono luoghi di ritiro e pratica ispirati alla ritualità hindu. Il più famoso e vicino nel tempo fu Jules Monchanin, nato a Fleurie nel 1895. Ordinato sacerdote nel 1922, durante una grave crisi di broncopolmonite fece il voto supremo di recarsi a vivere in India. Si dedicò intensamente allo studio del sanscrito e dei classici del pensiero indiano e il 5 maggio del 1939 si imbarcò da Marsiglia per Bombay. Dal 1939 al 1946 fu impiegato come sacerdote ausiliario nella diocesi di Tiruchirappalli in Tamilnadu e nel 1946, finita la guerra, si recò con il proprio vescovo in Europa, ove illustrò il proprio progetto monastico e le sue teorie sul dialogo interreligioso in diverse conferenze. 
Il resoconto pubblicato su alcune riviste cattoliche del progetto monastico suscitò grande impressione su un giovane monaco benedettino, Henri Le Saux. Al ritorno in India nel 1947, Jules Monchanin ricevette la richiesta di Henri Le Saux di poter partecipare alla nuova esperienza monastica. Iniziò così un rapporto intenso tra due personalità diverse per cultura e carattere. Nel marzo del 1950 i due sacerdoti francesi si trasferirono sulla riva del fiume Kaveri a Shantivanam (Bosco della pace) ponendo le basi dell’ashram di Saccidanada all’insegna della filosofia vedantica, della teologia cristiana e dell’esperienza monastica indiana. Insieme i due monaci pubblicarono un opuscolo dove esposero il progetto interreligioso a cui avevano dato inizio: “Un ashrama benedettino indiano”. Jules Monchanin, del tutto sprovvisto di capacità organizzative, si dedicò sempre di più allo studio e alla meditazione, ma i suoi rari interventi in pubbliche conferenze ebbero una vasta eco tra coloro che perseguivano il difficile avvicinamento tra cattolicesimo e pensiero indiano, primo fra tutti Raimon Panikkar.

L'Ashram non ebbe vita facile e solo con padre Bede Griffiths, un monaco benedettino inglese che ne fu a capo dal 1968 all’anno della sua morte, il 1993, e dopo essere stato affiliato alla Congregazione camaldolese dell'Ordine di San Benedetto, si sviluppò come autentico punto di riferimento. 
Ben presto Henri Le Saux fece la scelta radicale di divenire un sannyasin itinerante. Monchanin morì a Parigi il 10 ottobre 1957. 
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